

[image: cover.jpg]









Pico della Mirandola


 


 


 


 


 


Discorso sulla dignità dell’uomo


(Oratio De Hominis Dignitate)




Filosofia pratica


 




KKIEN Publishing International


 


info@kkienpublishing.it 


 


www.kkienpublishing.it


 


Prima edizione digitale: 2023


 


Titolo originale:  Oratio De Hominis Dignitate, 1486


Traduzione dal latino a cura dell’equipe KPI


 


 


ISBN 9788833261515


 


Seguici su Facebook


Seguici su Twitter @kpiebook


 


[image: img1.png]


 


Questo ebook è concesso in licenza solo per il vostro uso personale. Questo ebook non è trasferibile, non può essere rivenduto, scambiato o ceduto ad altre persone, o copiato in quanto è una violazione delle leggi sul copyright. Se si desidera condividere questo libro con un'altra persona, si prega di acquistarne una copia aggiuntiva per ogni destinatario. Se state leggendo questo libro e non lo avete acquistato direttamente, o non è stato acquistato solo per il vostro uso personale, si prega di ritornare la copia a KKIEN Publishing International (info@kkienpublishing.it) e acquistare la propria copia. Grazie per rispettare il nostro lavoro.




Table Of Contents


De Hominis Dignitate. Il manifesto dell’Umanesimo


Giovanni Pico Della Mirandola – profilo dell’Umanista, Filosofo, Accademico 


De Hominis Dignitate


Edizione originale latina


Opere di Giovanni Pico della Mirandola


 





De Hominis Dignitate. Il manifesto dell’Umanesimo


 


Il De hominis dignitate di Giovanni Pico della Mirandola (1463 – 1494), scorrendo i testi rinascimentali, è senza dubbio il più importante. Può essere definito il manifesto dell’Umanesimo ma anche un testo centrale nella concezione generale dell’uomo e del suo rapporto con Dio. Un testo basilare che mette in luce il problema della libertà, della volontà, della determinatezza e il modo in cui affermarla. In definitiva è il testo che darà avvio alla “filosofia dell’uomo”.


 



Giovanni Pico della Mirandola


Giovanni Pico della Mirandola, esponente più conosciuto della dinastia dei Pico, Signori di Mirandola, ebbe una vita breve ma intensa. Dimostrò di essere un genio fin dalla più tenera età, eccellendo in diversi campi del sapere, tra cui soprattutto la matematica. Sapeva parlare perfettamente sei lingue: latino, greco, ebraico, aramaico, arabo e francese e possedeva una memoria prodigiosa. Molte opere, come la Divina Commedia le conosceva a memoria e le sapeva recitare partendo addirittura dall’ultimo verso andando a ritroso fino all’inizio. Una tappa fondamentale per la sua formazione fu senza dubbio l’ingresso nel 1484 nell’Accademia Platonica, fondata a Firenze nel 1462 da Marsilio Ficino. 


La sua morte è avvolta nel mistero. Morì improvvisamente il 17 novembre del 1494, a soli 31 anni, per avvelenamento da arsenico. Il sito Unipinews conferma dopo oltre cinquecento anni che fu effettivamente quella la causa del decesso, evidenziando a tal proposito una ricerca, pubblicata sul Journal of Forensic and Legal Medicine, condotta da un team di ricercatori delle università di Pisa, Bologna, del Salento, di Valencia (Spagna), di York (Gran Bretagna), dal Max Planck Institute (Germania), nonché dagli esperti del RIS di Parma, che in seguito all’analisi e allo studio dei suoi resti conservati in un chiostro vicino alla basilica fiorentina di San Marco, hanno rivelato che il decesso fu provocato non da sifilide (come si pensava), ma effettivamente da un avvelenamento da arsenico.


I motivi che portarono alla morte Pico della Mirandola sono difficili da confermare ma facili da intuire. Sappiamo che nel 1486 fu a Roma dove preparò 900 tesi in vista di un congresso filosofico universale (per la cui apertura compose il De hominis dignitate), che tuttavia non ebbe mai luogo. Subì alcune accuse di eresia e diverse minacce in seguito alle quali fuggì in Francia dove venne anche arrestato ma subito scarcerato. A quel punto si ristabilì definitivamente a Firenze dove però le sue posizioni furono sempre viste con una certa diffidenza. Nel De hominis dignitate è racchiuso il cuore del suo pensiero. Un pensiero incredibilmente originale che rivaluta profondamente la natura umana, la cui portata ha segnato per sempre la storia del pensiero occidentale.


 



De hominis dignitate


Centrale nel De hominis dignitate è che l’idea di concordia universale idealizzata dal filosofo toscano, evidenziasse in maniera chiara i concetti di libertà e di dignità umana. Secondo Pico, l’uomo è l’unica creatura che non ha una natura predeterminata. Questo elemento è messo straordinariamente in evidenza da Eugenio Garin, che rimarca l’aspetto secondo cui l’uomo non avendo una natura (una specie, una forma), è in definitiva un atto che si sceglie, cioè assoluta libertà. L’uomo si distingue sul piano ontologico dal fatto che in lui c’è un netto primato dell’esistenza sull’essenza. Abbiamo perciò un’essenza che è una posteriore derivazione dovuta all’immagine dell’artificio umano.


Su queste basi Pico sviluppa quello che per Garin sarà “lo scritto in cui la vasta letteratura sull’uomo aveva trovato l’espressione più alta e forse il monumento più alto del pensiero quattrocentesco: inno fremente alla grandezza cosmica dell’uomo”. Nel creato dunque l’uomo è il centro, la formula riassuntiva, il vincolo e il sommario, il culmine e la conclusione. L’opera di Pico è prima ancora che un’opera di pensiero, un messaggio nuovo di fede nell’uomo e nella sua opera. Da questa rinnovata sorgente religiosa nascerà una filosofia con basi eterne dalle quali scaturirà il pensiero di Giordano Bruno e di Gian Battista Vico.


Pico, con un linguaggio e uno stile eccelso, svincolandosi da certe forme di rigidità presenti nei testi sacri, parla del Sommo artefice. Egli una volta portato a termine il suo “lavoro”, aveva bisogno di qualcuno che fosse in grado di cogliere la grandezza e la potenza di un’opera la cui magnificenza non aveva eguali. Dio pensò dunque all’uomo e Pico intesse questo passaggio descrittivo unendo abilmente la tradizione biblica ebraica del grande patriarca Mosè con quella del Timeo platonico, senza sminuire né l’uno nell’altro.


“Senonché, recato il lavoro a compimento, l’artefice desiderava che ci fosse qualcuno capace di afferrare un’opera sì grande, di amarne la bellezza, di ammirarne la vastità, come attestano Mosè e Timeo, pensò da ultimo a produrre l’uomo. Ma degli archetipi non ne restava alcuno su cui foggiare la nuova creatura”


“Tutti erano ormai pieni, tutti erano ormai distribuiti nei sommi, nei medi, negli infimi gradi. Stabilì finalmente l’ottimo artefice che a colui cui nulla poteva dare di proprio, fosse comune tutto ciò che aveva singolarmente assegnato agli altri. Perciò accolse l’uomo come opera di natura indefinita e lo pose nel cuore del mondo”


Il passaggio è di notevole impatto. Secondo la rinnovata visione umanistica di Pico della Mirandola l’uomo non viene collocato in alcun archetipo appositamente creato. Nessuno spazio o involucro potevano contenerlo. Se questo può sembrare un limite o una poca accortezza divina nel determinare il posto riservato alle sue creature, ecco che invece tale elemento si rivelerà una immensa opportunità. La provvidenza ha in serbo per l’uomo una grande occasione, una possibilità che nessuna creatura ha: quella di determinare la sua natura. Qua si assiste ad una vetta filosofica notevole. È così che Pico descrive le parole di Dio rivolte al primo uomo. Vale la pena di riportare tutto il brano per il grande contenuto filosofico che ne racchiude e la grandezza stilistica con cui questo contenuto viene esternato, non temendo il confronto neanche con i più bei passi della Genesi. 


“Non ti ho dato, o Adamo, né un posto determinato, né un aspetto proprio, né alcuna prerogativa tua, perché quel posto, quell’aspetto, quelle prerogative che tu desidererai, tutto secondo il tuo voto e il tuo consiglio ottenga e conservi. La natura limitata degli altri è contenuta entro leggi da me prescritte. Tu te la determinerai da nessuna barriera costretto, secondo il tuo arbitrio. Ti posi nel centro del mondo perché di là meglio tu scorgessi tutto ciò che è nel mondo. Non ti ho fatto né celeste né terreno, né mortale né immortale. […] Tu potrai degenerare nelle cose inferiori che sono i bruti; tu potrai, secondo il tuo volere, rigenerarti nelle cose superiori che sono divine”


In questo messaggio divino è racchiuso ciò che l’uomo è e ciò che l’uomo può fare. Egli può autodeterminarsi secondo la sua volontà. A lui solo è concesso di ottenere ciò che desidera. Egli solo può davvero essere ciò che vuole. L’uomo è un essere che ha la capacità di autodeterminarsi. Può scegliere. È capace di decidere lui il suo compito, il suo ruolo, cosa deve fare. Dio ha garantito all’uomo non una natura determinata ma un’indeterminatezza che è la sua natura. Essa si regola in base alla sua volontà, cioè al suo arbitrio. È l’uomo a forgiare il proprio destino, secondo la propria volontà, e la sua libertà da questo punto di vista è massima. Egli non è né animale né angelo, ma può essere l’uno o l’altro secondo ciò che desidera e ciò che vuole.


Pico nel De hominis dignitate prosegue alternando elementi e personaggi tratti dai testi sacri, come Giobbe, a elementi di chiaro stampo platonico, come la massima socratica del “conosci te stesso” ed elementi del Fedro o dell’Alcibiade, con ancora citazioni che riprendono per esempio Empedocle ed Eraclito. L’obiettivo però non è quello di far emergere le divergenze ma piuttosto quello di esaltare i punti di contatto tra queste due distinte visioni del mondo. Infine il filosofo rimarca il concetto di “dignità umana” quella qualità suprema che solo l’uomo, come abbiamo detto, ha ricevuto da Dio; egli può e deve coltivarla questa facoltà e farla crescere in ogni modo. Un uomo capace di muoversi sulla scala degli esseri, capace di osservare con meraviglia e stupore il mondo, un uomo che non ha un posto determinato ma che sarà lui a determinare la sua natura grazie alla sua libertà, guidato dalla sua volontà.


L’opera di Pico della Mirandola dunque ha tutti i tratti di un manifesto. Il manifesto dell’Umanesimo. Questa rinnovata concezione dell’uomo e questa posizione invidiabile sulla scala degli esseri sarà ripresa in seguito e sviluppata da altre correnti di pensiero. Resta il fascino di un’intuizione magnifica che si erge sulla libertà e sul gravoso ma benefico peso che l’uomo ha di stabilire da sé quale direzione impartire alla propria esistenza. Fare esperienza di vita: intellettuale, filosofica, spirituale. 


Un grande elogio l’autore lo riserverà alla filosofia; una disciplina che va intrapresa per amore del sapere, capace di condurre l’uomo alla piena realizzazione di sé. Nelle parole di Pico appena proposte e in quelle successive è racchiuso un grande insegnamento, che a distanza di oltre cinquecento anni giunge a noi, a riprova di come il sapere contenuto nei testi classici sia eterno e difficilmente eguagliabile. Vorrei concludere proprio con una bellissima riflessione del filosofo toscano che supera le barriere del tempo, come tutta la sua intera opera, e ci esorta a ricercare costantemente la verità, centrati su noi stessi, con l’anima pura, sempre orientati all’amore per la ricerca filosofica che è l’unica via che ci può condurre alla vera pienezza interiore. 


“Non ho mai filosofato se non per amore della filosofia, che dagli studi e dalle mie riflessioni non ho mai sperato o cercato mercede alcuna, alcun frutto, se non la formazione dell’anima mia, la conoscenza di quella verità da me sommamente bramata. Della quale io fui sempre amante così appassionato che, lasciata ogni preoccupazione privata o pubblica, tutto mi sono dato alla pace della ricerca”.


“È stata la filosofia che mi ha insegnato a dipendere dalla mia coscienza piuttosto che dagli altrui giudizi”


Il Discorso ci parla da un mondo assai diverso dal nostro. Pico non conobbe la Riforma protestante, e non conobbe il Nuovo Mondo, era per certi versi un uomo dell’«Età di mezzo». Aveva conoscenze vastissime, anche linguistiche, ma il suo modo di attingere alle fonti è molto diverso dalla filologia moderna. 


Ma l’interesse attuale del Discorso è proprio nella sua affermazione che la natura umana, indeterminata e debole di per sé, si realizza e si identifica attraverso la realtà molteplice delle culture umane: ogni cultura costituisce una via diversa, ma nella sua essenza, funzione e struttura, identica. Di qui anche la possibilità della concordia e il fondamento della pace, tra le culture.





Giovanni Pico Della Mirandola – profilo dell’Umanista, Filosofo, Accademico 


(Mirandola, MO, 24 febbraio 1463 – Firenze, 17 novembre 1494).


 


Come molti altri aristocratici anche Giovanni Pico della Mirandola si iscrisse all’Alma Mater Studiorum senza conseguire la laurea. L’antica università di Diritto ancora attraeva da tutta Europa giovani studenti, magari, come nel caso del Pico, offrendo loro l’occasione di entrare in contatto con filosofi, medici e astronomi, docenti della più moderna e aggiornata Università delle Arti.


Giovanni Pico dei conti della Mirandola e della Concordia, noto universalmente come Giovanni Pico della Mirandola, nacque nella capitale di un piccolo ma strategico staterello vicino Modena, Mirandola, dal signore di quella città, nonché conte di Concordia, Gianfrancesco I Pico e da Giulia Boiardo, figlia di Feltrino, conte di Scandiano.


A soli quattro anni Giovanni perse il padre e, ultimogenito, venne istruito in casa assorbendo una cultura eclettica e vivace tipica delle corti padane di fine Quattrocento.


Appena quattordicenne, nel 1477, si iscrisse all’università bolognese per studiarvi Diritto canonico. Il soggiorno non lo portò alla laurea e solo due anni più tardi, nel 1479, Pico si trasferì prima a Ferrara, dove conobbe Savonarola e il Guarini, poi, dal 1480 al 1482 a Padova, dove si avvicinò alla filosofia aristotelica e alla sua interpretazione averroistica.


Nel 1482 fu la volta di Pavia, città nella quale ampliò le sue conoscenze filosofiche e si avvicinò alla lingua greca. A Firenze invece ebbe modo di conoscere nel 1484 Ficino, col quale strinse subito un rapporto di affinità intellettuali, che lo avrebbe portato successivamente a divenire protagonista dell’Accademia neoplatonica locale.


Dopo un breve soggiorno in Francia (1485), si diresse a Roma, dove voleva realizzare un importante convegno, radunando filosofi, religiosi e intellettuali di tutte le discipline, con l’obbiettivo di arrivare a siglare un punto comune di una cultura universale, faro per l’intera umanità di concordia e pace. Durante questo periodo ne approfittò per apprendere l’ebraico e il caldaico, anche grazie alla sua proverbiale memoria.


Stese dunque 900 tesi che sarebbero state discusse nel 1486 se, una volta stampate, non fossero state ritenute pericolose da parte di una commissione papale. Questa ne censurò 13, considerandole eretiche, e pretese una ufficiale rinuncia da parte di Pico che, al contrario, pubblicò nel 1487 un’Apologia, con la quale accusava i suoi giudici e si inimicava in tal modo lo stesso papa Innocenzo VIII.


Tentò così di scappare dalla curia romana, che lo raggiunse invece in Francia e lo fece arrestare nel 1488. Solo grazie all’intermediazione di Lorenzo il Magnifico, Giovanni Pico venne liberato e finalmente trovò a Firenze il suo luogo elettivo. Nella villa di Fiesole in cui il signore della città lo aveva accolto, avrebbe scritto le sue opere più importanti.


Tra queste si ricordano: l’Heptaplus (1489), un sofisticato approfondimento filosofico e cabalistico sulla cosmogonia attraverso l’interpretazione dei primi 26 versi della Genesi; l’Expositiones in Psalmos (1489), ancora una volta un testo di approfondimento filosofico e religioso; il De ente et uno (1491), dedicato a Poliziano, apice di quella speculazione che cerca di coniugare il platonismo con l’aristotelismo; le Epistole (1492), attraverso le quali il Pico si proponeva come mentore al nipote Giovanni Francesco; e la Disputationes adversus astrologiam divinatricem (1493), nella quale si distingue per la prima volta la scientificità dell’Astronomia dalla menzogna dell’Astrologia.


Quest’ultimo scritto era necessario come corollario dell’orazione De hominis dignitate (1486), che avrebbe dovuto aprire il congresso filosofico romano. In essa, di certo lo scritto più importante di Pico, l’uomo viene elevato a microcosmo, al centro dell’universo, dotato di libero arbitrio e quindi capace di elevarsi all’angelo e a Dio, o di corrompersi verso la bestialità. Lo spirito umano lega così i due estremi opposti, l’anima e il corpo, in una volontà che tende a ricongiungersi a Dio.


Sebbene in Pico sia latente il concetto di concordia ficiniana e quello di Dio platonico, inteso come principio e fine, il suo pensiero si contamina gioiosamente con l’averroismo aristotelico, la cabala ebraica, la patristica e la scolastica cristiane, fin anche con le suggestioni esoteriche, magiche ed ermetiche.


Questa costante tensione verso l’unione e l’armonia tra le filosofie e le religioni di tutti i tempi, poco alla volta si stempera durante il soggiorno fiorentino, soprattutto da quando Pico entra in contatto intimo con Savonarola e la sua riforma spirituale. Allora l’ideale universale si fa circoscritto al presente della città e l’obbiettivo del saggio diventa coincidente con quello del santo. Turbamenti e privazioni irrompono nell’idillio umanistico, allontanando sempre più il pensiero di Pico da quello di Ficino.


Se non fosse infatti sopraggiunta precocemente la morte nel 1494 (Pico aveva solo 31 anni), probabilmente il filosofo del Rinascimento avrebbe preso i voti e si sarebbe legato all’ordine domenicano.


 


 


 


 




 


 


 



De Hominis Dignitate



Pico della Mirandola


 


§ 1. Preambolo{1}


1. Ho letto, molto venerabili Padri{2}, nelle fonti degli Arabi{3} che Abdalla Saraceno{4} interrogato su che cosa, in questa sorta di scena del mondo, scorgesse di sommamente mirabile, rispose che non scorgeva nulla di più mirabile dell’uomo.


2. Con questo detto concorda quello di Mercurio: «Grande miracolo, o Asclepio, è l’uomo»{5}.


 


§ 2. Insufficienza delle motivazioni correnti circa la superiorità umana


3. A me, che pensavo al senso di queste affermazioni, non erano sufficienti le molte cose che da molti sono addotte circa l’eccellenza della natura umana{6}: che l’uomo è principio di comunicazione tra le creature, familiare alle superiori, sovrano sulle inferiori; per la perspicacia dei sensi, per l’indagine razionale e per il lume dell’intelligenza interprete della natura{7}; interstizio tra la fissità dell’eterno e il flusso del tempo e (come dicono i persiani){8} copula, anzi imeneo del mondo, rispetto agli angeli (ne dà testimonianza Davide){9} solo un poco inferiore.


 


§ 3. La scoperta finale


4. Cose grandi queste, ma non le principali, tali cioè da consentirgli di rivendicare a buon diritto il privilegio della somma ammirazione.


5. Perché infatti non ammirare di più gli stessi angeli e i beatissimi cori del cielo?


6. Alla fine è sembrato di aver capito perché l’uomo sia tra gli esseri viventi il più felice e quindi il più degno di ammirazione, e quale sia alfine, nella concatenazione del tutto, la condizione che egli ha avuto in sorte, che non solo i bruti, ma anche gli astri, ma anche le intelligenze ultraterrene gli invidiano{10}.


7. Cosa incredibile e mirabile!


8. E come altrimenti? Giacché è a causa di quella propriamente l’uomo è detto e stimato un grande miracolo e un meraviglioso essere animato.


9. Ma quale sia udite, Padri e con orecchio benigno, conforme alla vostra umanità, siate indulgenti verso questa mia opera.


 


§ 4. Il racconto della creazione


10. Già il sommo Padre, Dio architetto aveva foggiato questa dimora del mondo, che noi vediamo, il tempio augustissimo della divinità, secondo le leggi della sapienza arcana.


11. Aveva ornato con le intelligenze la regione iperurania; aveva animato i globi eterei di anime eterne; aveva riempito le parti escrementizie e sozze del mondo inferiore con turba di animali di ogni specie.


12. Ma, compiuta l’opera, l’artefice desiderava che vi fosse qualcuno che sapesse apprezzare il significato di tanto lavoro, che ne sapesse amare la bellezza, ammirarne la grandezza{11}.


13. Perciò, terminata ogni cosa, come attestano Mosè e Timeo, pensò alla fine di produrre l’uomo{12}.


14. Ma tra gli archetipi non c’era di che dar formare la nuova progenie, non c’era nei tesori qualcosa a elargire in eredità al figlio, non c’era tra i seggi di tutto il mondo dove potesse sedere il contemplatore dell’universo.


15. Tutto era ormai pieno; tutto era stato distribuito tra gli ordini, sommi, medi, infimi.


16. Ma sarebbe stato tuttavia indegno della potestà paterna venir meno in quest’ultimo parto, quasi fosse incapace di generare; indegno della sapienza, ondeggiare per mancanza di consiglio in un’opera necessaria; indegno dell’amore benefico che colui che avrebbe lodato negli altri la divina liberalità fosse indotto a condannarla a suo riguardo.


 


§ 5. Il discorso di Dio all’uomo


17. Stabilì infine l’attimo artefice che a colui cui non si poteva dare nulla di proprio fosse comune quanto apparteneva ai singoli{13}.


18. Prese perciò l’uomo, opera dall’immagine non definita{14}, e postolo nel mezzo del mondo{15} così gli parlò: «Non ti abbiamo dato, o Adamo, una dimora certa, né un sembiante proprio, né una prerogativa peculiare affinché avessi e possedessi come desideri e come senti la dimora, il sembiante, le prerogative che tu da te stesso avrai scelto.


19.  La natura agli altri esseri, una volta definita, è costretta entro le leggi da noi dettate.


20. Nel tuo caso sarai tu, non costretto da alcuna limitazione, secondo il tuo arbitrio, nella cui mano ti ho posto, a decidere su di essa.


21. Ti ho posto in mezzo al mondo, perché di qui potessi più facilmente guardare attorno a quanto è nel mondo.


22. Non ti abbiamo fatto né celeste né terreno, né mortale né immortale{16}, perché come libero, straordinario{17} plasmatore e scultore di te stesso, tu ti possa foggiare da te stesso nella forma che avrai preferito.


23. Potrai degenerare negli esseri inferiori, che sono i bruti; potrai rigenerarti, secondo la tua decisione, negli esseri superiori, che sono divini».


§ 6.


24. O somma liberalità di Dio Padre{18}, somma e mirabile felicità dell’uomo!{19} 


25. Al quale è dato avere ciò che desidera, essere ciò che vuole.


26. I bruti nascendo recano seco (come dice Lucilio) dall’utero della madre tutto ciò che possederanno{20}. 


27. Gli spiriti superni o sin dall’inizio o poco dopo diventarono quello che saranno nelle perpetue eternità.


28. Nell’uomo nascente il Padre infuse semi di ogni tipo e germi d’ogni specie di vita.


29. I quali cresceranno in colui che li avrà coltivati e in lui daranno i loro frutti. Se saranno vegetali, diventerà pianta; se sensibili [sensitivo?] abbrutirà. Se razionali, riuscirà animale celeste. Se intellettuali, sarà angelo e figlio di Dio{21}. 


31. E se, non contento della sorte di nessuna creatura, si raccoglierà nel centro della sua unità, fattosi uno spirito solo con Dio, nella solitaria caligine{22} del Padre, colui che è collocato sopra tutte le cose su tutte primeggerà.


 


§ 7.


32. Chi non ammirerà questo nostro camaleonte?{23} 


33. O piuttosto chi ammirerà qualsivoglia altro [essere] di più?


34. Non a torto, Asclepio Ateniese disse di lui che, per la sua natura cangiante e metamorfica, nei misteri si manifestava attraverso [era simboleggiato da] Proteo{24}. 


35. Di qui quelle metamorfosi celebrate presso gli Ebrei e i Pitagorici.


 


§ 8.


36. Infatti anche la più segreta teologia degli Ebrei ora trasforma Enoch santo nell’angelo della divinità, che chiamano “Metatron”, ora in altri spiriti numinosi{25}. 


37. E i Pitagorici deformano gli uomini scellerati in bruti e, se si crede ad Empedocle, anche in piante{26}. 


38. Imitando costoro Maometto ripeteva spesso e a ragione che chi si è allontanato dalla legge divina riesce un bruto.


39. Infatti non è la corteccia che fa la pianta, ma la natura stordita e non senziente; non il cuoio che fa la giumenta ma l’anima bruta e sensuale; non il corpo circolare che fa il cielo, ma la retta ragione; non la separazione dal corpo che fa l’angelo, ma l’intelligenza spirituale.


40. Se vedrai qualcuno dedito al ventre strisciare per terra, non è uomo quello che vedi ma pianta; se [vedrai qualcuno] qualcuno come da Calipso accecato con vani miraggi della fantasia e, succube di seducente incantesimo, fatto servo dei sensi è bruto quello che vedi, non uomo. 


41. Se [vedrai] un filosofo discernente ogni cosa con retta ragione, veneralo; è animale celeste, non terreno.


42. Se [vedrai] un puro contemplante, ignaro del corpo, relegato nei penetrali della mente, questi non è animale terreno, non celeste: questi è uno spirito più augusto, rivestito di carne umana.


 


§ 9.


43. Chi dunque non ammirerà l’uomo?


44. Il quale non immeritatamente nelle sacre scritture Mosaiche e Cristiane viene designato ora con il nome di ogni [essere di] carne, ora con quello di ogni creatura, dal momento che egli stesso foggia, plasma e trasforma il proprio aspetto in quello di ogni [essere di] carne, il proprio ingegno in quello di ogni creatura.


 


45. Per questo motivo il Persiano Evante, ove spiega la teologia Caldaica, scrive che non è dell’uomo alcuna sua immagine innata, ma molte esteriori e avventizie.


46. Di qui quel detto dei Caldei che l’uomo è animale di natura varia multiforme e incostante.


 


§ 10.


47. Ma a che fine tutto questo?


48. Affinché comprendiamo, dal momento che siamo nati nella condizione di essere ciò che vogliamo, di doverci curare di questo principalmente, che non si dica di noi che essendo in onore, non ci siamo accorti di esserci fatti simili a bruti e a stolti giumenti.


49. Ma piuttosto [rammentiamo] quel detto del profeta Asaph: «Siete [tutti] dei e figli dell’eccelso», affinché, abusando della indulgentissima liberalità del Padre, non ci rendiamo da salutare nociva la libera scelta che egli ci diede.


50. Ci invada l’animo una sacra ambizione così che non contenti delle cose mediocri aneliamo alle somme, e ci sforziamo di conseguirle con tutte le forze (poiché possiamo se lo vogliamo).


51. Disdegniamo le cose terrene, non teniam conto di quelle celesti e, trascurando una buona volta tutto ciò che è del mondo, voliamo alla curia oltremondana prossima all’eminentissima divinità.


52. Ivi, come tramandano i sacri misteri, Serafini, Cherubini e Troni occupano i primi posti; e di quelli anche noi, riluttanti a cedere e insofferenti dei secondi [posti], emuliamo la dignità e la gloria.


53. A loro saremo, volendo, in nulla inferiori. 


 


§ 11 La natura degli angeli superiori


54. Ma in che modo, o insomma con quali opere?


55. Vediamo le loro opere, la loro vita.


56. Se la vivremo anche noi (e certo lo possiamo), avremo già uguagliato la loro sorte.


57. Arde il Serafino del fuoco d’amore; rifulge il Cherubino dello splendore dell’intelletto; sta il Trono nella saldezza del giudizio.


58. Quindi, se dediti alla vita attiva assumeremo la cura delle cose inferiori con giusta considerazione, saremo resi saldi con la stabile saldezza dei Troni.


59. Se sciolti dalle azioni, meditando nella creazione il Creatore, nel Creatore la creazione, opereremo nella quiete della contemplazione, risplenderemo da ogni parte di luce cherubica.


60. Se arderemo d’amore solo per il Creatore, del suo fuoco che tutto consuma, c’infiammeremo d’un tratto a immagine dei Serafini{27}.


61. Sul Trono, cioè sul giusto giudice, sta Dio, giudice dei secoli.


62. Sul Cherubino, cioè sul contemplatore, vola e quasi covandolo{28} gli infonde calore.


63. Infatti lo spirito del Signore è portato sulle acque, le acque, si dice, che sono sopra i cieli e, come è scritto nel libro di Giobbe, lodano Dio con inni antelucani{29}.


64. E il Serafino, cioè l’amante, è in Dio e Dio è in lui, e Dio e lui sono uno solo.


65. Grande è la potenza dei Troni che raggiungiamo nel giudicare; somma è l’altezza dei Serafini che raggiungiamo nell’amore.


 


§ 12 L’ispirazione degli angeli


66. Ma come può qualcuno giudicare o amare quel che non si conosce?


67. Mosè amò il Dio che vide e, quale giudice, spiegò al popolo quello che, quale contemplatore, aveva visto prima sul monte.


68. Perciò il Cherubino, nella sua posizione intermedia, ci prepara al fuoco serafico e ci illumina per il giudizio dei Troni.


69. Questo è il nodo delle prime menti, l’ordine palladico, che presiede alla filosofia contemplativa: questo dobbiamo in primo luogo emulare e desiderare, e in egual misura capire, per essere rapiti ai fastigi dell’amore e discendere istruiti e preparati ai compiti dell’azione.


70. Conviene quindi, se dobbiamo modellare la nostra vita sulla vita dei Cherubini, avere davanti agli occhi e ben distinta l’idea di quale e come sia la loro vita, quali le loro azioni e quali le opere.


71. Ma poiché non è concesso che noi (che siamo carne e conosciamo solo le cose terrene) raggiungiamo questo modello per conto nostro, accostiamoci agli antichi padri: essi, per la familiarità e la consuetudine che avevano con queste cose, ce ne possono dare testimonianza ricchissima e certa.


72. Consultiamo l’apostolo Paolo, vaso d’elezione, su quali fossero le attività degli eserciti dei Cherubini che vide quando fu elevato al terzo cielo.


73. Risponderà, come interpreta Dionigi, che si purificano, sono illuminati e poi giungono a perfezione.


 


§ 13 La preparazione dell’anima


74. Noi dunque, emulando in terra la vita dei Cherubini, dominando con la scienza morale l’impeto delle passioni, disperdendo la tenebra della ragione con la dialettica (come lavando via le sozzure dell’ignoranza e del vizio), purghiamo l’anima perché gli affetti non si scatenino senza freni o la ragione di quando in quando sconsideratamente deliri.


75. Quindi nell’anima composta e purificata diffondiamo la luce della filosofia morale, per renderla infine perfetta con la conoscenza delle cose divine.


 


§ 14 Le scale di Giacobbe


76. E, per non limitarci ai nostri padri, consultiamo il patriarca Giacobbe, la cui immagine risplende incisa nella sede della gloria.


77. Ci istruirà il padre sapientissimo, che dormiva nel mondo terreno e vegliava in quello superiore{30}.


78. Ma ci insegnerà tramite una figura (giacché così tutto ad essi si accadeva) che vi sono scale che si protendono dal fondo della terra al sommo dei cieli, nelle quali si distingue una lunga serie di gradini, sulla cui sommità siede il Signore, mentre gli angeli contemplanti vi salgono e vi discendono in modo alterno.


 


§ 15 Il nostro avvicinamento alle scale di Giacobbe


79. Ma se noi, volendo imitare la vita degli angeli, dobbiamo fare lo stesso, vi chiedo: chi oserà toccare le scale del Signore, o con piede impuro o con mani non monde?


80. Secondo i misteri, è vietato che chi è impuro tocchi ciò che è puro.


81. Ma quali sono questi piedi?


82. Quali queste mani?


83. Il piede dell’anima è senza dubbio quella sua parte più vile che si appoggia alla materia come al suolo terreno; quella facoltà (dico) che alimenta e nutre, fomite di libidine e maestra di mollezza sensuale{31}.


84. E perché non chiamare mani dell’anima la sua parte irascibile, la quale, militando a servizio del desiderio, per esso combatte e come predatrice rapina sotto il sole e nell’arena pubblica quello che il desiderio divora riposando all’ombra?


85. Per non essere respinti da quelle scale come profani e impuri, laviamo con la filosofia morale come nella corrente di un fiume queste mani, questi piedi, cioè tutta la parte sensibile in cui hanno sede le lusinghe corporee che trattengono l’anima, come si suol dire, obtorto collo.


86. Ma neppure questo basterà, se vorremo divenire compagni degli angeli che percorrono salendo e discendendo la scala di Giacobbe, a meno che non siamo ben preparati e istruiti ad essere promossi debitamente di grado in grado, a non uscire mai dal percorso della scala e ad affrontare i movimenti reciproci.


87. E quando avremo raggiunto questo punto con l’arte del discorso o del ragionamento, animati ormai dallo spirito cherubico, cioè filosofando secondo i gradi della natura, tutto penetrando dal centro al centro, ora discenderemo smembrando con violenza titanica l’uno nei molti, come Osiride; ora saliremo radunando con forza apollinea i molti nell’uno, come le membra di Osiride{32}, finché riposando nel seno del Padre, che è al sommo della scala, diventeremo perfetti nella felicità teologica.


 


§ 16 La pace e la natura duplice dell’anima


88. E chiediamo al giusto Giobbe, che prima di venire alla vita strinse un patto con il Dio della vita{33}, che cosa il sommo Dio desideri di più in quei milioni di angeli che gli stanno dappresso, ed egli risponderà certamente: la pace, secondo quello che si legge nel libro di Giobbe: «Colui che fa la pace nei cieli».


89. E poiché l’ordine medio interpreta i precetti dell’ordine sommo per gli inferiori, interpreti per noi le parole del teologo Giobbe il filosofo Empedocle.


90. Egli ci presenta (come attestano i suoi carmi) tramite i simboli della discordia e dell’amicizia, ovvero della guerra e della pace, le due nature della nostra anima: una di esse ci eleva al cielo e l’altra ci precipita negli inferi.


91. In questi carmi si lamenta di essere trascinato nell’abisso, sospinto dalla lotta e dalla discordia, simile a un folle ed esiliato lontano dagli dei{34}.


 


§ 17 La teologia come soccorso per l’anima travolta


92. La discordia, o Padri, assume in noi davvero molte forme; abbiamo gravi lotte interne e peggio che guerre civili in casa nostra.


93. Esse sono tali che, se noi non le vorremo e se aspireremo a quella pace che ci sollevi così in alto da collocarci fra gli eletti del Signore, solamente la filosofia potrà dominarle completamente dentro di noi e sedarle. La filosofia morale, in primo luogo, se l’uomo bramerà soltanto una tregua con i suoi nemici, reprimerà le sfrenate scorrerie della bestia multiforme e la furia, la rabbia e la tracotanza del leone{35}.


94. Quindi, se con più avveduto consiglio vorremo per noi la sicurezza di una pace perenne, essa verrà e soddisferà generosamente i nostri desideri in quanto, uccise entrambe le bestie, quasi immolando la scrofa{36}, stabilirà fra la carne e lo spirito un inviolabile patto di santissima pace.


95. La dialettica calmerà la ragione ansiosamente agitata fra le contraddizioni del discorso e le capziosità del sillogismo.


96. La filosofia naturale pacificherà le liti dell’opinione e i dissidi che, da una parte e dall’altra, tormentano, sconcertano e dilacerano l’anima inquieta.


97. Ma li acquieterà così da farci ricordare che la natura, come ha detto Eraclito, è generata dalla guerra e per questo è chiamata da Omero «contesa».


98. In essa, perciò, non si danno a noi vera quiete e stabile pace, che sono invece dono e privilegio della sua signora, la santissima teologia.


99. Essa, mostrandoci la via che a questa conduce, ci accompagnerà da lei che, vedendoci da lontano affannati, griderà: «Venite a me, voi che siete affaticati; venite e io vi ristorerò; venite a me e io vi darò la pace che il mondo e la natura non possono darvi».


 


§ 18 La ricerca della pace da parte dell’anima e la sua unione con Dio


100. Chiamati con tanta dolcezza, invitati con tanta benevolenza, volando all’abbraccio della beatissima madre con piede alato come Mercuri terreni, godremo della pace tanto desiderata. È questa la santissima pace, l’unione inseparabile, l’amicizia concorde, per cui tutte le anime in quell’unica mente che è al si sopra di ogni mente, non solo si accordano ma, in un certo modo ineffabile, si fondono intimamente in una cosa sola{37}.


101. Questa è l’amicizia che i Pitagorici dicono essere il fine di tutta la filosofia, la pace che il Signore attua nei suoi cieli e che gli angeli discendendo in terra annunziarono agli uomini di buona volontà, perché per essa gli uomini salendo in cielo diventassero angeli.


102. Auguriamo questa pace agli amici e al nostro tempo; auguriamola ad ogni casa in cui entriamo e alla nostra anima affinché diventi così essa stessa dimora di Dio; affinché cioè, scosse via le impurità con la morale e la dialettica, adornatasi della molteplice filosofia come di magnificenza regale, coronato il sommo delle porte con il serto della teologia, il Re della Gloria discenda e, venendo col Padre, prenda dimora presso di lei.


103. E se la nostra anima si mostrerà degna di tanto ospite - immensa è la bontà di lui - vestita di oro come di manto nuziale e circondata dalla molteplice varietà delle scienze, accoglierà il bellissimo ospite non più come ospite, ma come sposo; e per non essere mai separata da lui, desidererà separarsi dal suo popolo e, dimentica della casa del padre, e persino di se stessa, vorrà morire a se stessa per vivere nello sposo, al cui cospetto preziosa, certo, è la morte dei santi, morte, dico, se morte può chiamarsi quella pienezza di vita nella cui meditazione i sapienti fecero consistere l’esercizio della filosofia{38}.


 


§ 19 L’allegoria mosaica del tabernacolo


104. E citiamo anche lo stesso Mosè, di poco inferiore a quella pienezza sorgiva di sacrosanta e ineffabile intelligenza, del cui nettare si inebriano gli angeli{39}.


105. Udiremo il giudice venerando stabilire le leggi per noi che abitiamo nella deserta solitudine del corpo: «Gli impuri, che hanno ancora bisogno della morale, abitino col volgo fuori del tabernacolo a cielo scoperto, purificandosi come i sacerdoti tessali.


106. Coloro che hanno già messo ordine nella loro condotta, e che sono già stati accolti nel santuario, non tocchino ancora le cose sacre, ma prima servano come diligenti leviti alle cose della filosofia dedicandosi alla dialettica.


107. Poi, ammessi anche loro alle cose sacre del sacerdozio della filosofia, contemplino ora i variopinti ornamenti della reggia superiore di Dio, cioè la decorazione siderea e regale, ora il celeste candelabro a sette fiamme, ora le fodere di pelli, perché, ammessi ad entrare nei recessi del tempio in virtù dei meriti della sublimità teologica, godano della gloria della divinità senza la mediazione di alcun velo d’immagine{40}.


108. Questo certamente Mosè ci comanda e comandando ci ammonisce, ci incita e ci esorta a preparare a noi stessi tramite la filosofia, finché ci è possibile, la strada alla futura gloria celeste.


 


§ 20.


109. In realtà non soltanto i misteri mosaici{41} o cristiani, bensì anche la teologia degli antichi{42} ci mostra l’utilità e la dignità delle arti liberali di cui sono qui venuto a discutere.
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